
Ciampi va avanti malgrado Maroni
Lavoro, il capo dello Stato incontra D’Amato e Fini. Ma il governo non vuole la concertazione

Maura Gualco

ROMA Avvocato, ex deputato dei Ds ed ex
membro del Consiglio superiore della ma-
gistratura. Carlo Smuraglia, padre della leg-
ge sul lavoro dei detenuti, è sconcertato
per ciò che sta accadendo in materia di
giustizia. E sbotta. «È ora di dire basta.
Quello che sta avvenendo in Italia è incredi-
bile. Invece di discutere di come predispor-
re strumenti per ottenere una giustizia effi-
ciente, si parla di tutt’altro. Mesi di dibatti-
to incentrato su processi in cui sono impu-
tati il Presidente del Consiglio e alcuni suoi
amici. Non esiste nessuna ragione al mon-
do per cui un processo contro chicchesìa
non debba essere celebrato. Assistiamo a
una querelle che non finisce più, a stru-
menti messi in atto per impedire che i
processi vadano avanti. E se ci sono giudici
che vogliono portarli a termine, si vuole
far credere che siano dei persecutori».

Come si ritorna a una situazione di
normalità?
La prima cosa da fare è riportare la

questione all’origine: cioè terminare i pro-
cessi aperti. È inutile discutere ora se il
premier in caso di condanna, debba dimet-
tersi o meno. Si vedrà poi. Così come è

pure singolare la polemica sull’eventualità
di abolire l’autorizzazione a procedere. Ab-
biamo modificato la Costituzione nel ‘93
per evitare che i parlamentari siano privile-
giati rispetto ai cittadini. Riproporla ades-
so, nasconde l’idea che alcune persone
non debbano essere processate.

E la proposta di sospendere i pro-
cessi per la durata del mandato?
È assurdo. Se il mandato parlamenta-

re dura per molto tempo, si rischia di do-
ver andare a cercare testimoni e prove,
magari dopo dieci anni. Inoltre è ingiusto
nei confronti dei normali cittadini.

L’opzione dell’aministia?
Non sono favorevole ad un’amnistia

se non quando il paese si trovi in un mo-
mento particolare e cioè quando finisce
una fase. Una sorta di pacificazione. Ma
non siamo in questo momento.

Tangentopoli non è conclusa?
No, basta guardare cosa succede a Mi-

lano o a Torino all’ospedale Le Molinette.
Tangentopoli ha assunto con il tempo con-
notati diversi ma che la corruzione in Ita-
lia sia sconfitta ho molti dubbi. Purtroppo
negli scorsi anni non è stato fatto molto
sul piano della prevenzione.

E gli anni di piombo sono finiti?
Non credo che potrebbero essere supe-

rati con un’aministia. È vero c’è stato uno
squilibrio nelle condanne ma io che ero
amico di D’Antona, non sono sicuro che
siano davvero finiti.

Cosa pensa della separazione delle
carriere?
Penso che sia improponibile, perché

si viene a creare una dipendenza del pm
dall’esecutivo. Mi fa paura un pm che tut-
ta la vita fa solo quello e finisce per diventa-
re un poliziotto. Ovviamente bisogna sepa-
rare le funzioni per evitare alcuni inconve-
nienti. Ma non le carriere. I pm devono
restare autonomi.

Il suo studio legale ha rappresenta-
to Caselli nel processo di diffama-
zione contro il premier, che è stato
assolto.
Sì, Berlusconi, dopo che il pool di Pa-

lermo aveva chiesto l’arresto di Dell’Utri,

si scatenò con delle invettive contro i giudi-
ci. La motivazione della sentenza le ha con-
siderate “opinioni espresse nell’esercizio
della funzione” parlamentare. Pertanto in-
sindacabili. Non si è trattato, però, di atti-
vità parlamentare ma politica. In questo
modo chiunque è legittimato a dire qualsi-
asi cosa, poi tornare in aula, ripeterla du-
rante un intervento ad essere assolto. La
teoria della difesa è stata che il premier
avrebbe soltanto anticipato ciò che avreb-
be poi detto in parlamento. Ma l’atto par-
lamentare non può essere utilizzato come
una sanatoria.

Di cosa ha più bisogno la giustizia?
Le misure più urgenti sono aumenta-

re le risorse finanziarie, depenalizzare qual-
che altro reato e unificare il sistema dei
controlli sulle attività degli uffici giudizia-
ri.

Vincenzo Vasile

ROMA Gli studiosi che hanno cura-
to i restauri del Quirinale ci hanno
appena informato che il colore tra-
vertino, originario della facciata del
Palazzo che fu dei papi e dei re,
serviva a creare l'effetto psicologico
di un edificio scolpito nella pietra.
Un'illusione ottica che evocava po-
tenza. E che si presta a simboleggia-
re questa fase.

Politicamente parlando, quella
dell'istituzione-Quirinale appare
sempre più una solidità illusoria: la
linea prudente e felpata cui sinora è
stato improntato il mandato presi-
denziale di Carlo Azeglio Ciampi
sta rivelando infatti proprio in que-
ste ore una certa fragilità. Se si vuol
verificare la portata di certi scric-
chiolii e di certe crepe questa è la
vigilia di un giorno importante. Car-
lo Azeglio Ciampi conclude oggi le
consultazioni sul lavoro con le parti
sociali. Si incontra con la delegazio-
ne di Confindustria, poi farà il pun-
to con il vicepremier, Gianfranco
Fini.

Nei giorni scorsi la risposte dei
sindacati confederali (che avevano
sollecitato gli incontri) e persino il
faccia a faccia con il ministro del
Lavoro Roberto Maroni (che uscen-
do dal Quirinale s'era detto soddi-
sfatto per la cordialità della conver-
sazione con il capo dello Stato) ave-
vano fatto sperare in una schiarita
del conflitto sociale, che a Ciampi
preme molto, specie nel momento
di decollo della costruzione dell'Eu-
ropa politica. Ma oggi il barometro
quirinalizio volge decisamente a
previsioni pessime per via delle tur-
bolenze che sono esplose attorno a
questa che è la prima iniziativa di
Ciampi che si muova su una linea
non «concordata» con il governo.

La breccia è stata aperta dal pan-
zer mediatico di «Libero», che a col-
pi di «retroscena», editoriali del di-
rettore e interventi di Francesco
Cossiga , ha accusato Ciampi di «fa-
re come Scalfaro con più eleganza
ma con gli stessi scopi: incidere nel-
la politica, guidare, proporre, indi-
rizzare», e di tramare assieme a «cir-
coli finanziari ed editoriali» e all'op-
posizione per disarcionare Berlusco-
ni, che sarebbe infuriato con Ciam-
pi. E Ciampi se n'è adontato. Fran-
co Mauri, nom de plume dell'ex pic-
conatore sferzava intanto il presi-
dente che «vuol diventare imperato-
re». E le rassicurazioni circa gli umo-
ri di palazzo Chigi che erano state
ottenute nel corso della visita a Bel-
grado per bocca del responsabile or-
ganizzativo di Forza Italia, Antonio-
ne, e successivamente del portavoce
Bonaiuti, hanno ricevuto solo smen-
tite, per svanire come neve al sole di
fonte all'inasprirsi dl confronto. Il
governo non vuol recedere dalla
strada della rottura come dimostra
il de profundis della «concertazio-
ne» (che fu inventata proprio da
Ciampi nel '94), che è stato pronun-
ciato da Maroni e il maldestro tenta-
tivo (fallito) di mettere i sindacati
l'uno contro l'altro con il bluff in
extremis sull'articolo 18.

Del resto, palazzo Chigi aveva
chiesto e ottenuto che lo stesso Qui-
rinale precisasse che gli incontri
non sarebbero sfociati in una «me-
diazione», giudicata impropria ri-
spetto ai poteri e alle competenze
del presidente. Precisazione conces-
sa in cambio di un impegno quanto
meno ad attenuare i toni dello scon-
tro con i sindacati. Promessa assolu-
tamente disattesa dal governo. E se,
com'è prevedibile, la delegazione de-
gli imprenditori oggi andrà a ripro-
porre a Ciampi la linea dello scon-
tro cara ad Antonio D'Amato è faci-

le il pronostico che gli incontri pro-
mossi dal Quirinale si risolvano nel
classico pugno di mosche.

Anche se non s'è trattato di una
«mediazione», si dovrà pur fare un
bilancio dei risultati e probabilmen-
te lo sciopero dei poligrafici e la
conseguente mancata uscita dei

giornali martedì eviteranno un'ec-
cessiva pubblicità. Mentre rimane
irrisolta la questione dei rapporti or-
mai sempre più tesi tra il presidente
della Repubblica e l'esecutivo: nulla
sarà come prima dopo il licenzia-
mento di Renato Ruggiero, in cui si
personificava la garanzia della conti-

nuità europeista della politica este-
ra italiana. È noto come durante il
suo viaggio in Jugoslavia il presiden-
te non abbia mancato di esplicitare
la sua polemica con gli «euroscetti-
ci». Ma non si capisce come si possa
continuare all'infinito a rispondere
alla campagna di delegittimazione

con colpi di fioretto e di segnali più
o meno allusivi. E così la facciata
del Quirinale - nato per sembrare
costruito in solida pietra e dare una
sensazione errata di invincibile po-
tenza ai suoi inquilini - acquista
sempre più il significato di una me-
tafora.

Smuraglia: terminiamo i processi aperti
No alla sospensione durante il mandato

ROMA Continua il duello gover-
no-sindacati sulle deleghe su lavo-
ro eprevidenza. Illeader della Cgil
Sergio Cofferati ha ripetuto davanti
alle telecamere del Tg3 il suo «no»
al disegno del governo. «È chiaro
che non c'è nessuna intenzione di
discutere con noi - ha detto - il
governo vuole consentire alle im-
prese di licenziare e vuole mettere
in campo interventi che nel tempo
medio possono far crollare il siste-
ma previdenziale». Per nascondere
questa realtà , sostiene Cofferati,
l’esecutivo usa «slogan triti e ritriti
come quello dei diktat dei sindaca-
ti. Noi abbiamo posizioni di contra-
rietà alle misure proposte e vorrem-
mo vedere risolti i problemi con lo
stralcio delle modifiche sull' art.18
e l' arbitrato e con la modifica dell'
impianto per l' intervento in campo
previdenziale».
Sempre ieri è stato il ministro della
Difesa Antonio Martino a ribadire
l’affondo del governo, in un’intervi-
sta pubblicata oggi dal quotidiano

«La Sicilia». «Sono convinto che se
correttamente informati, gli italiani
non si lasceranno ingannare dalla
propaganda sindacale. Potremo co-
sì finalmente liberare l' Italia da que-
sta norma ammazza-lavoro», di-
chiara, etichettando in questo mo-
do l' obbligo del reintegro previsto
dall' articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori in caso di licenziamento
senza giusta causa. «Quel vincolo -
sottolinea Martino - è anacronisti-
co, indifendibile e causa di disoccu-
pazione cronica, sclerosi della strut-
tura produttiva e lavoro nero». Mar-
tino commenta poi la risposta di
Maroni ai sindacati che difendono
la norma. «Il ministro - afferma
Martino - ha dichiarato che la con-
certazione è finita e che non accette-
rà più diktat sindacali. Se vera, la
notizia sarebbe ottima: l' Italia si
sarebbe finalmente liberata da un'
anomalia assente negli altri Paesi
occidentali, un inaccettabile meto-
do in base al quale viene attribuito
ai capi sindacali un potere di veto».

Sam Weller

N
el caravanserraglio nato di re-
cente nella Casa delle libertà
per la successione al Cavaliere

esiste una candidatura inespressa, an-
cora sotterranea, che aspetta condizio-
ni più favorevoli per venire alla luce. E'
quella del potente Ministro dell'econo-
mia, Giulio Tremonti. Se egli stesso
sembra ancora restio ad esibirla non è
perché non si senta all'altezza del ruo-
lo. Anzi, a giudicare dalla sufficienza
che sniffa anche nei confronti dei suoi
colleghi di governo, si avverte lontano
un miglio che si sente un superuomo. Il
fatto è che è anche consapevole di dover
colmare, rispetto ai suoi concorrenti,
un handicap di partenza: la mancanza
di truppe al suo servizio. Fini, Casini,
antagonisti naturali del nostro Mini-
stro, infatti, sia pure nella dimensione
bonsai che oggi passa il convento, le
truppe, le hanno. Faccio una digressio-
ne. Un'analisi seria sul novero dei con-

tendenti alla successione dovrebbe in-
cludere di diritto anche Buttiglione.
Non tanto per l'imponenza del suo eser-
cito, perché qui siamo davvero alla di-
mensione di "quattro amici al bar" ma
per l'ambizione di sostituire il cavalie-
re, di cui possiede l'originario copyri-
ght. La teorizzò, con quel suo senso
visionario della politica, attinto dagli
eretici del 500, addirittura nel 95…
Ma torniamo a Tremonti. Il personag-
gio, caratterialmente, appare come l'ar-
chetipo contrario di Berlusconi: tanto
questi è popolare e coinvolgente quanto
è scostante lui. Antipatico, saccente, vi-
ve, si muove, gira lo sguardo intorno a
sé con l'accondiscendenza del predesti-
nato. Come se il mondo, in cui è desti-
nato a vivere, non lo meritasse. Inoltre,
possiede un sovrappiù: l'erre moscia.
Una caratteristica che rende complica-
ta la sua classificazione antropologica.
Per anni l'ineffabile vezzo fonetico è
appartenuto ad una certa aristocrazia
snob, di cui Gianni Agnelli incarna il
simbolo. Da qualche anno, dopo la

comparsa sulla scena di Bertinotti, an-
che lui con l'erre moscia, ma di tutt'al-
tra provenienza sociale, le vecchie cate-
gorie sono saltate.
In attesa che i sociologi, che - si badi -
sono tutti comunisti, riordinino il setto-
re offrendogli una collocazione adatta
al suo rango, (ovviamente accanto ad
Agnelli) Tremonti soffre in silenzio.
Studente modello, incapace di suggeri-
re, neanche davanti al patibolo, la ri-
sposta giusta al compagno di banco in
difficoltà, il Ministro dell'economia ha
una storia complessa alle spalle. Sociali-
sta, socialdemocratico, nel 1994 si pro-
fessa seguace di Segni " fino alla mor-
te". Si candida infatti con entusiasmo
sotto il suo simbolo, salvo abbandonar-
lo un mese dopo, appena Berlusconi,
vincitore delle elezioni, gli offre, anche
su pressione del popolo delle partite
Iva, che gli è per molte ragioni devoto,
il dicastero delle finanze. Naturalmen-
te il luttuoso evento non ha luogo. "Fi-
no alla morte", si giustifica, era un
modo di dire. Oggi la sua collocazione

appare molto vicina a Bossi e a quel
mondo del nord che ha sempre conside-
rato la capitale d'Italia un luogo da cui
girare alla larga, perché "da Roma in
giò in tuc i stess".
Sul senatur - onore al merito - Tremon-
ti ha lavorato a lungo e con intelligen-
za per portarlo alla corte del Cavaliere.
Ha cominciato a tessere la sua trama,
puntando su alcuni elementi di comu-
ne appartenenza: il culto delle origini,
il fascino della nebbia, delle pianure, il
vapore che si leva denso dal carrello dei
bolliti, il dialetto. Nella trama poetica
della memoria sono però, ad un certo
punto, entrati in forma decisiva stru-
menti più carnali come "i dané", che
in nessuna regione, come in Lombar-
dia, tintinnano tanto dolcemente da
assurgere a valore di sinfonia. L'accor-
do, il "patto segreto" fra i tre è consisti-
to in questo: tutta la ricchezza che il
nord produce deve restare al nord, ba-
sta oboli in favore del sud sfaticato e
basta soprattutto con questa unità del
cavolo.

In attesa che il prodigio della successio-
ne s'avveri, i compiti dei due compa-
gnons de route appaiono diversificati.
Bossi, com'è nelle sue attitudini, bada
alla manovalanza greve. Ne sa qualco-
sa l'ex ministro Ruggiero che l'ha di
recente subita. Tremonti, punta invece
a rendere meno precaria la sua credibi-
lità culturale. La sera, prima di andare
a letto, come Macchiavelli, dismessi i
panni usuali della giornata, rilegge te-
sti di filosofia. Si cimenta da pari a
pari, con Hume, Diderot, Voltaire. La
filosofia diventa nelle sue mani lo stru-
mento in grado di integrarlo ma anche
di affrancarlo dalla contaminatrice al-
leanza con Bossi. Inoltre gli conferisce
un tocco in più rispetto ai citati antago-
nisti, Fini e Casini. I quali, immagina
furbescamente il nostro ministro, oltre
la conoscenza di Evola e Gioberti non
vanno. La lettura non dura più di un'
ora. Alla fine esausto ma felice, come lo
sono tutti coloro che pensano con una
punta di ottimismo di capire le cose
che leggono, spegne la luce.

Cofferati: non vogliono discutere con noi

Crede di essere il migliore per tutto. Ma non ha un partito come Fini e Casini

La corsa solitaria di Tremonti l’aspirante

l’intervista

Sopra Carlo
Azeglio Ciampi e
Giuliano Urbani
A sinistra il
ministro per il
Welfare
Roberto Maroni
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